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llorquando, un quattro ai 
[jutiblicai la Cretto Rlm 
l'Abate Zumioiii con mi 



li fa, ri- 
ztlUa del- 

[ìriii'l'i'lìc 



f "V filologiche (1), arrivato verso la 
metà della scena prima del primo 
atto, la dove la Crezìa dice a Saverio: « E' si 
risicherebbe di fa' conio 1' Ammulinato ; e' cuttrin 
son Anioni, e it tempo gli è aanzaco, » (2) io an- 
notavo cosi : 



(l) Firenze, Toihni, 1872 e Firenze, a speso dell 'cdl- 

(-'l Anclic il Padri; Mann Hi e ci (tilins Frate l'ossi- 
donio da Pereloln) nella sua cara commedinola S6(te 
scalini in vii fiato, |'a din; all' Adornila liracina nella 
Hcona decima ilei primo atto : « Se poi' avero il posili 
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- AiniiuiiMalO. Costui, ritrovandosi da parto 
non so die sommertila, lasciata ogni cura del- 
l' aumentarla, la divise in parti eguali secondo 



veruno. Ma il buon uomo aveva fatto i conti 
senza l'oste, senza la inerte, cioè, che, indugiando 
a prenderselo, tu lo lasciò senza un soldo in tasca 
e con tutto il tempo avanzato, a raccontar la 
propria disgrazia a chi la voleva sentire. » 
Questa spiegazione, che allora a me parve la 

probabilità ed el identi 1' nnirine del uustro modo 
proverbiale. Ma un arguto critico, gentile del re- 
sto anche troppo col mio lavoro, mi faceva notarti 
che quel mio Cos'iti iiiilei l ;i , immtUssiiiio. era nien- 
temeno che il celebre nostro scultore ed archi- 
tetto 1 Sarto Ioni meo Ammanititi , detto comune- 
mente l'Ammannato. Questi, al dire del critico, 
prolusa tutto il suo e quel della consorte Laura 
Battiferri nel riedificare quasi di pianta a spese 
proprie per i Padri Gesuiti il convento e la chiesa 



<li maestra, necessita farei < tu' rapi ili rotai, e's' hanno 
a fare, a costo di ridurai come I 1 Ammantato, i quat- 
l riti i som Uniti e il tempo uli i 1 avanzato. * 



ili San Giovannino, posti in jrla ili;' Martelli, la 
dov'oggi insegnano i Padri Scolopi. Il critico 
anzi soggiunge che, essendosi I' Ammanitoti ri- 
sorbato per sé un certo peculio, gli venne meno 



e non lievi; ma per giudicare se vere o no, ci 
manca adesso il meglio, cioè la serenità del giu- 
dizio, annuvolato da tanto agitarsi d'avversi' 
passioni. La storia, la storia giusta e severa, 
narrerà a chiare noto, se comprovato, queste 
vergogne, o smentirà ehi le appose a torto a' se- 
guaci del Santo di Lojola. Io peraltro che posso 
dal mio canto dire de' Gesuiti, come Tacito d' Ot- 
tone, di Galba e di Vitellio, neqae benefìcio ne- 
que infuria cogniti, non dubito affermare che 
sul nome loro pesano anche ingiuste asserzioni, 
com' accade su quello d'ogni gente aborriti. E 
Tra le ingiuste asserzioni , sebbene non delle 
più gravi, vuoisi annoverar questa ripetuta dal 
mio critico. Dico ripetuta, perche fra i tanti l'ac- 
cennò già Antonio Domenico Giovanetti nella De- 
scrizione allegorica delta città di Firenze (1), 
ito ve parlando, alla pagina Ti. 1 , della chiesa di San 
Giovannino, dire furbescamente : 



(I) Firenze 1733 nella stamperia di Francesco Moiicko. 



« Cimisi dolente o tribolato 

« A un altro tristo luogo 

« D'un ali mancò la roba e crebbe il liuti i. » 

E alla pagina Ci e 53 spiega In nota così : « La 
facciata de' Padri Giesniti, che è fatta dall'Are- 
inanoato, die si prefisse il tempo della sua vita 
cullo spendere un tanto por anno, e visse più che 
non credeva. » 

Dopo il Giovanotti ripeti* la storiella medesima 
più largamente il professor Del Rosso nelle nota 
all' Osservatole Fiorentino de! Las tri in questa 
fonia : « Devoluto com' ei divenne ai Religiosi 

stato di vita, riserbò una somma che credette ne- 
cessaria pel suo mantenimento. Una maggioro 
esistenza di quella irliu orasi immaginato, avendo 
reso falso il suo calcolo, ridusse l'Ammainiate 
ne' suoi ultimi anni un Ila più dolorosa indigenza. 
Ecco porcile Gió. Domenico Oiovannelli (sto) nella 

sua Descrizione allegorica consiglia a non 

faro (sto) come V Ammutinato a cui mancò la 
roba e crcblie il /Udo (1). » 

Nelle note alla Marma de Ittcci d' Agostino 
Ademollo (2) tale asserzione fa lasciata correre 
da un illustre erudito die tutta Italia merita- 



(Il Nota alta pag. 174, voi. I. (Firenze, (Ucci, ISSI]. 
{-'> Voi. VI, pai. ^ur,u. (Fii-enzi?, Ciliari, 1815). 



mento onora o al quale mi lega gratitudine af- 
fettuosa quasi di scolaro a maestro. Né dal rij>e- 
terla se ne stette un'altro (iottn ed elegante ingegno 
nelle note alla bella Moria ili Toscana ilei Padre 
Piccioli (1); e la cosa medesima (che [mr dal de- 

sfanipata qui, che va per le inani ili;' IVu'estiei i. 
* Cette óglise et ce college furent bàtis en 1S7!> 
d'apres le dossin et ani frais da Bartolommeo 
Amman nati, qui malgrè ses talenta et les bien- 
laits doni il avait r.oiiibP': lns .Tr^suitcs mminit dans 
la misere. » (2) 

Senz'esser partigiano punto de' Gesuiti, ma 
amico della verità e ilo 'proverbi, m'argomenterò 
di togliere dal nome loro questi macchia per 

tracciar l' origine più probabilmente vera del 
nostro modo proverbiale. 

Per far cadere la semi-gratuita asserzione del 
critico, mi basterebbe citare la testimonianza di 
quell'accurato ed elegante scrittore che fu il Bal- 
dinucci, il quale nella Vita ilei nostro Amman- 



ti) Voi. I, pn^. 311) (Firenze, co' tipi Calasanziaul. 
1830). 

li) Guide de Florence (Floro noe, 1857). 



nati, così estesa e picca di minuti particolari, ci 
afferma esser e^li morto riivhissìmo, lasciando il 
suo ai Gesuiti. . La sua eredità, consistente prin- 
cipalmente ìu una casa ia via della Stufa, di va- 
lore di duetnilaquattroceiito scudi, che fu sua 
propria abitazione, ia quale egli aveva comperata 
da Niccolo di Filippo Giaori, in altre case in Fi- 
renze, ed in altri effetti per lo valore di motte 
migliata di scudi, fu, secondo sua ultima volontà, 
il di 20 dello stesso mese d' Aprile, dal Padre 
Niccolò Fabbrini fiorentino, rettore del collegio 
di san Giovanniuo della Compagnia di Gesù, ac- 
cettata. » (1) 

Ma a non tutti forse potrebbe apparire bastan- 
temente valida 1' autorità del Baldinucci, come 
d'uomo ligio ai Lojoliti, {2) e scrivente sotto un 
governo gesuitico per eccellenza, quale fu quello 
del bigotto, ipocrita e prepotenti» si ino Cosimo III, 
il quale, tra parentesi, non si seppe far amare 
uuppur dalla moglie, bizzarra la sua parte o sciau- 
rata femmina anche lei. Mi giova sperare però 
che ntuno vorrà negar fede ai documenti che io 



(I) Filippo Baldinucci, pai;. 383, voi. II delle Xoti- 

184IÌ). 

12) « Verso i quali (Gemiti) malte obbligazioni mi 
stringono. » (Baldinucci, qp. ci!., pag. 366, voi. 11). 
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lio potuto rintracciavi! nel nostro Archivio decon- 
tratti e nell'Archivio ili Stato, mercè la squisita 
cortesia del Cavalier dottor Gaetano Milanesi e 
del suo degno collega Cavalier Enrico Saltini, 
a' quali m' è caro professai 1 qui la gratitudine 
mia per le tante gentilezze usatemi in più e di- 

I documenti sono : il testamento stosso del- 
l' Ammulinato ; due grosse filze di carte apparte- 
nenti già ai padri Gesuiti ed il Libro dei morii 
che ci offre la data precisa del giorno in cui cessò 
di vivere l'Ammaiuiaii. Da questi validi documenti 
che ognuno può riscontrare se abbia la pazienza 
e la voglia <ii respirare un po' di polvere, ap- 
parisce evidente quanto adesso mi si vorrà conce- 
dere d'esporre. 

A' dì venticinque marzo 1.1S7 1'Ammannati, per 
testamento rogato da Sei' Francesi» Albizzi, istituì, 
nel caso che fosse morto senza llgli (aveva allora 
la bellezza di sessantanove anni 1) suo erede uni- 
versale il collegio ile' Gesuiti di san Giovannino 
ut facilhts subecnirc iiossint reparamentlsettn- 
dìgenliis diati collega ; ma al teinpj stesso proibì 

l'alienare, e perfino od lonf/nm fiaipus locatio- 
noni di quanto egli lasciava loro, concludendo che 
se avessero mancato votuntarie, necessarie tei 
concie a questa clausola, i beni alienati dovessero 
ricadere in perpetuo a' Buon' uomini di S. Mar- 



tino (1). Trovo poi eli 
stamento un codicillo, 
nel quale, fra le altri 
all'Anastasia sua doni 
(oltre certi quattrinelli 
d'olio e di lino ogni s 
rantej unum lectum 
prtniacclo, coperta et 
altro cudici Ilo, rodali) 
fa Fatto dall' Àmmannat 



10 — 

nel ir,00 aggiunse al te- 
rogato pure dall' Albizzi, 

I di servizio siano dati 
di salario e certi misura 
imo, sua vita naturai du- 
■oh sacclwiii, materassa, 
m )iuio di lenzuola (2). L'n 
indie questo dall' Albini, 
a' diciamiOTe marzo 1591, 



Laura volle esser ? 



ii Cherubiaa Twlde 
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ordinando, fra gli altri lasciti, che si dovessero 
ilare eoa certe cautele un cinquecento scudi d'oro 
a un tal Bartolommeo Gherardi, scarpelllno di 
Settignauo, perche gli servissero a maritare o a 
far monaca una figlia. Dispose 1' A in man nati in 
questo codicillo medesimo che all'Anastasia e al- 
l'Antonia, altra sua donna di servizio, l'osse dato 
per ciascuna l'n coltrone, un lenzuolo, cinque 
lovaglioilni nuovi, (tua tovaglie da cucina nuove, 
dita sviugatoi. Una seggiole alla pistoiese, dua 
sgabelli di noce, un paioletlo di vaine, una pa- 
della et tante stovìt/lie seoumlo il grado suo. 
Revocò quindi in esso codicillo che le due donno 
suddette avessero stanza Ki'atitiki nella casa di 
via della Stufa, ma silibene in quella di Borgo 
la Noce. 

Ora dal Libro del Morti apprendo con sicurezza 
che l' Ammalimi to cessò di vivere a' quattordici 
aprile dui 1592 ; da una procura distesa dall'Al- 
bini rilevo che i Padri Gesuiti, nella persona di 
Fra Giorgio Silverio che faceva per il Rettore 
Fattorini, accettarono a* di venti l'eredità dell'Am- 
ai annata, dichiarandosi pronti commodis frui et 
incommoila supportare (1); dalle carte de' Cin- 



ti) E furano puntuali veramente a gasare ad ognuno 
quanto «vera stabilii» L'Ammulinali si nel testamento 
clic no' codicilli ; ed anzi ila queste medesime carte 
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suiti rilevo ancora che il testamento venne ar- 
chiviato non prima del ventidue aprile per mes- 
ser Piero Recuperati, con la firma ili messe? Giu- 
liano Tornabuoni, allora uno de' conservatori del- 
l'Archivio; e dalle ricevute stesso de' Gesuiti 



cui trovo che dettero ;t pigione la casa di via 
Fìosolana pervenuti loro dall'Ammannati buona 
memoria. L'eredità di lui ascendeva davvero, 
come dice il Baliìiuucci. a molte migliaia di lire., 
giacché, per tacer d'altro, la sola casa di via 
della Stufa fu nel maggio del 1633 venduta da'Ge- 
suiti, acconsentendo i Procuratori do' Buon'uomini 
di San Martino, per la piccola miseria di duerni- 

Stando adunque le cose in questi termini, con 
qua! coraggio si potrà venir fuori ad asserire 
che l'Ammulinati mori nello squallore della mi- 



do* Gesuiti fra la quali son le ricevute che riguardano 
l'eduzione do" voleri uliiini ilei testatore, si rileva che 
essi pacarono ancora alcuni conti die non pago l'Am- 

(I) Le case furono almeno quattro: ima in liorpo la 
In pieo hrmcstti vicinala. 



seria, colila e vergogna de' Padri Gesuiti, i: che 
quindi da lui ci venisse il più volte citato modo 
proverbiale Povero Ammanitalo , i quattrin san 
finiti e il tempo gli è avanzato f Per togliere 
poi ogni minimo dubbio intorno alla falsità del- 
l'origine the si e voluta attribuire a questo modo 
proverbiale, vuoisi notare chi! a' tempi stessi del- 
l'Ammarinato correva già tal quale, ed anzi con 
qualche variante ancora, per le bocche del po- 
polo. La prova n' é chiara. 

Francesco Sai-donati che compilava la sua gran- 
de raccolta ili proverbi, se non prima d'assai, un 
dieci anni appena dopo la morte dell'Ammanila- 
ti (1), pur notando il modo Fata bene aW Amman- 
nato, che 'l temiio gli è avanzato, ce ne taco afflitto 
l'origine, egli ricercatore dotto e amoroso, anzi 
talvolta inventore felice d'origini tali. Il Serdonati, 
se non di persona, doveva certamente conoscere 
di fama uomo cosi illustre n risaper poi della sua 



(1) In elio anno il Serdonati morisse non m'ù pe- 
ranco riuscito a stabilire. Certo e che nel 1583 egli 
insegnava lettore in Firenze e che da Roma scriveva 
ancora nel maggio del I(!08 a Bellurie. Vinta, invian- 
dogli sei esemplari del suo trattato De' vantaggi da 

battere con nimici superiori di cavalleria. L'egregio 
professor Pietro Kun-ato che pubblicò a proprio speso 
in diverse occasioni varii scritti inediti del Serdonati 
con lusso clonanti' di lùbliflllii c con accuratezza in- 
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povera Une. E, dato anno clip no, come non avrebbe 
egli appreso ila' suoi contemporanei l'origino d'un 
motto elio, essendo nato alluni allora, tutti avreu- 
Iiero potuto Illustrargli 1 

Il Serdonati colla raccolta sua ci porge inoltre 
un nuovo lume a sospettare ben più antica l'ori- 
gine del proverbio, dacché cjrli lo nota in luo- 
ghi varii variamente. «Fate bene all' atramato 
che *l tempo l*ha ingannato. — Fate bene a Lapo 
che '1 tempo l'ha ingannato. — Fato bene a Gianni 
ehe gli è mancato la. roba e avanzalo gli anni. » 
E qui mi piace osservare come il Serdonati che 
tace la spiegazione o il perchè del motto ov'entra 
io ballo il nome [lell'Amniainiato, soggiunga poi 
a quest'ultima variante del modo medesimo una 
illustrazione che s'accorda pienamente con quella 
da ine apposto al citato luogo dello Zannonl prima 
che l'opera inedita del Serdonati ini venisse alle 
mani. Eccone le precise parole: * Gianni scoro- 
narti. la roba in tant'anni quanti pensava rivere, 



Itimi, Ialini, frinire**' r xpni/.ti'nli. — ùi:iimarir>il& mitili 
proverbiati iinliniti antichi e moderni illustrati. 
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e attese a spendere a quella misura elio avea 
fatta ; onde consumò la roba, e campò più che 
non pensava, e si ridusse a mendicare. » 

l'osto in chiaro pertanto che non potè ^Am- 
manitati, perche morto ricchissimo, aver dato 
origine al nostro modu proverbiale, e che già, 
lui vivo, il modo stesso area corso con varie 
forme e che quindi se n'era dimenticata la fonte 
vera per lungo volgere d'anni, che altro ci resta 
adesso se non tentare di rintracciarla in epoche 
[liii remote ? Prima però di lasciare l'Amroamiati 
« le carte de'Gosuiti, non dispiacerà, vo' credere, 
al lettore s'io riporto due curiosi documenti ine- 
diti assai importanti, riforentisi alla vita dell'il- 
lustre architetto e elio ricopio con la grafia stessa 
dalle carte più volte citate. 

« Io Bartolomnieo Aminannati ricorro a quei 
Magnifici Signori, deputati da sua altezza Sere- 
nissima a vedere tutti coloro che libiti inamente 
sono creditori sopra la eredità lasciati dalla San- 
tità di Papa Giulio Terzo perchè io preteugo 
d'essere uno di quegli, e di ciò produrrò fedi del 
vero, fatte e sottoscritto da più persone, et in fra 
l'altre, del Reverendo Monsignore il Vescovo di 
l' urli, in quid tempo TVsauriui'o secreto e maestro 
di Camera e curatore delle fabbriche di detta 
eredità, le quali fedi mostrano come io servi' mesi 
trentaquattro a tutte dette fabbriche come Ar- 
chitetto, a ogni bisogno, ed anco lavorando di 
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ira, e ritoccando i lavori a' piovani chi 



tal cura. Et sua santità mi promise ch'io il tutto 
facessi fldelmente che non mancherebbe sodisfarmi 

diversi tempi sei donativi. Cioè la prima Pasqua 
che venne di Natale scudi Cinquanta d'Oro di 
Camera, e l'altra di ressurrczzione altrettanti e 
altrettanti pur simili l'altro Natale seguente. Et 
in detto tempo non si trovando grano da com- 
perare in Roma per la gran carestia che vi fu, 
o chiedendo io licenzia di poterne comperare, 



godi. Un altro giorno send'ella a San Marco, e 
levandosi da giocare, reggendomi mi chiamò, e 
mi ssemi in mano tutti quei danari ch'ella in mano 
liavea, ì quali furono quaranta ducati di Camera; 
e dissemi va e ferra Agosto co' la tua famiglia: 
di poi ultimamente il primo di Gennaio mi léce 
donare per le inani del sudetto Monsignor di 
furli ducuti cento di Camera; sempre dicendomi 



(l) Antica misura delle biade, della anclie lìi'ggìo, 
llvggliio e Ru'jbfo. Hi| nivale va su per t-iii a novo staja. 



iillc mie futielie. (.'lift ben conosceva quanto e quali 
erano. Il Marzo vegnente piacque ;i dio diti se- 
guisse In sua morte, et iti non mancai per ciò 
il'aniiar seguitando ili servire e saldare i conti 
de i star pel lini, de' legnaiuoli, e a tutti quelli che 
sotto di me havevano lavorato, e co' miei dise- 
gni, tutto per eomissione del signor Baldovino 
fratello del Pupa. Hora dimando a' egli è però 
con buona grazia del Serenissimo gran Duca, 
che ini sia pagato il tempo eh' io spesi in tuli 
servizi, che furono com' io ho detto IÌ4 mesi. 

* Le Signorie vostre magnifiche mi faccino mi 
salario di tanto il mese, e anco se le parrà <ii 
mettermi a conto i sudeCti donativi, io mi riporto 
al loro giudizio che so non sarà se non giusto 
e buono. Di poi verghino quant' io resto creditore, 
i! quanto lo pare ohe mi sia dato, le prego che 
.■si contentino di terminarlo, eh' io sempre ne terrò 
obbligo alle Signorie vostre magnifiche et prima 
a sua Altezza serenissima, per la bontà della 
iiuale io verrò a godere le sopra dette mio fa- 
tiche. Nè resterò d'avvertirle, che stando in 
Roma a tale servitù, io era in rasa mia propria, 
a mie spese « eoa la mìa famiglia. » 

Fra le varie fedi di coloro che attestano avere 
l - Ammulinati lavorato in Roma per Giulio III. 
panni notabile la seguente: 

« Fo fede io pavolo pianetli Capo M™ di Scar- 



pollo corno M. Bai— limonati IlorentiDO fece el 
modello della l'umana di papa jwiii.i iij do monti 
per [usuua de resuretio del 15j2 et piacque ai 
papa ditto modello ut so messii mano a lavorar» 
el magio venente dei I5i>2 con soi modelli e de- 
signi lavoraiuo tutti noi scarpolini C!t muratori 
et scultori olio annoiavano anticaglie et chi la- 



ile sua santità et fare conperare statue tanto di 
di festa quanto di di lavorare et è stato continovi) 
ocupato por ditta fabrica come Architetto et scul- 
tore eletto da sua santità et io pavolo piauetti 
sopra scritto ne fo vera fede per essere del con- 
tinovo stato a fare lavorare in ditta borica et 
affermo Ogi questo di 12 di novembre 1ÓC0 por 

quale me dice averla perduta per piena venuta 
in flrenza dove aveva ditta fede de mia mano. 

l'avolo pialletti 
mano ppia. > 

Par olle gii eredi dei Papa non fossero cosi 
pronti a pagare i debiti come furono i Gesuiti 
dopo la morte dall' Ammulinati, stiaccile trovo 
ch'egli notò di sua mano: « Altri danari non 
ho mai auti se bone più volte gli ho domandati 



al Signore Baldujno, et .-il Signor fabiano come 
erede, ina rispondevono die aconce le cose loro 
ini sndisfarehono quando gli altri creditori e ch'io 
non dubitassi e cosi ho Issato passare il tempo 
lino ad ora. serbando apresso di me tali fede. » 



Il Serdouati si dimostra inclinalo a ritenere an- 
tichissima l'origine del proverbio, giacché dopo 
la spiegazione da ine riportata del modo Fata 
lune a Gianni cìiè (/li è mancato In roba e avan- 
zalo yli unni, egli soggiunge quasi come in nota 
e tra parentesi: * Vedi la novella ventinove del 
Conto antico, s In questa novella infatti, ove non 
vogliasi riconoscer chiaramente illustrato il no- 
stro detto proverbiale, é pur mestieri confessare 
che ritrovasi come in germe l'atteggiai ne nto , 
diro cosi, od il giro ineiiesimo della frase di- 
venuta poi proverbio col volgere degli anni. Il 
Noeeilino fu scritto, com'è noto, fra il due ed il 
trecento, e prohabil mente da varii. Nessuno, ch'io 
sappia, s'ù fatto in campo paranco ad impugnai' 
l'autenticità di onesto vaghissimo fra i nostri più 
cari testi di lingua ; ed io eredo potermene quindi 
a buon dritto giovare allesso per dimostrarcene 
avevasl già da lungo tempo in Italia, prima an- 



cura che il Biancone il) ifiganteggiasse ili piazza 
della Signoria, la forma o (mi si passi la frase) il 
conio ilei costrutto e ilei fatterello che \>oU: dar 
corso al disputato modo proverbiale. E poiché a 
questi lumi ili luridi non è certamente il Cento 1111- 

sl.imo eh' ;il più ihi" luunn non sarà discaro s' io 
ripubblico qui la suaccennata novella che potrà 
i-olla elegante semplicità dello stile rifare ad essi 
la nocca sciupata dalla mia prosa melensa e indi' 
{resta. liceo adunque imbandita la favola: ed a 
me non riinane che pregar di porre ben mente, 
oltre eh' a tutto il resto, alle frasi eh' io faccio 
stampare in più grossi caratteri siccome quelle 
i-Ile meglio d'ogni altra mi semlirano opportune 
a comprovare l'asserto min. 



(I) 11 Nettami dell' A: io Dannati diceri popò la ri nenie 
da' Fiorentini il Biancore, che non ì> certo fra le opere 
ilei Nostra la jiiu Iciice. I.ua tradizione, viva ancori 
nel popolo, racconta che .Mii;li.;lnngelì.i. vedendo il llinr,- 
■ -ii.ii; esclamasse ; 

« Ammatmato, Anni mimato. 

Che bel blocco o'hai sciupate. * 

Narra il Cclliai rit-tl* atitobìo-i-alla d'aver dctln a 
Heniardonc sensale clic gli raccontava aver la Duchessa 
ilato il marmo a II" A ammanati : « 0 sventurato marmo ! 
certo che alle mani del Hnmlincllo gli era capitato 
mate, ma alle ninni dell' Ammnnnnto (di à capitato 
cenili vo'to pestio- * 
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« Un cavaliere di Lombardia era molto amico 
dello 'niporadoro Federigo ed avea nome G. (1) 
il quale noa avea erede che suo figliuolo fos- 
se ; bene avea gente ili suo legnaggio. Puo- 
sesi in cuore di voler tutto dispenserò alla vita 
sua, sicché non rimanesse il suo dopo lui. 
Istiuiò quanto potesse vivere, e sovrappuosesi 
bene anni dieci ; ma tanto non si soprappose 



i che avea tutto ilispeso. Puosesi mente 
aio povero stato, e ricordossi dello 'lupe- 
Federigo, che grande amistade area 



allo 'mperadore, e fu dinanzi da lui. Domandò 
cai e" fosse, tuttoché liene lo cognoscea. Quegli 
li raccontò suo nome. Domandò di suo stato. 
Contò tutto lo cavaliere come gli era incontrato 
e come ir. temilo oli era soperchiato, ed avea 
tutto dispeso. Lo 'mperadore rispose: Esci di 
mia corfc, e sotto pena della rifa non venire 
in mia forza, perciocché tu se' quegli che non 
volei che dopo i tuoi anni niuno avesse bene. » 
Non sarà tra i lettori della surriferita no- 



li) Quel G. per il Serdonati voleva forse dir Gianni. 



Velia rlii voglia negare esser questa un docu- 
mento chiaro e irrefragabile come qualmente lìu 
da' primi secoli della lingua si avesse, oltre la 
leggenda, o tradizione che s'abbia a dire, d'un 
Gianni o di un Affamalo pur che sia. si avesse, 
dico, lo stampo piìr gettarvi dentro al bisogno 
agevolmente il proverbio. Né alcuno sarà per 
certo così mìope che non ralligni'! un tale stampo 
nelle frasi sopercMolli tempo e il tempo ali era 
soperchiato. Ma pochi però e for.se punti si sta- 
rebbero contenti a prendersi questa novella per 
la vera o almeno per la più probabile origine del 
proverbio. Itisognerebb'ossore di assai facile con- 
tentatura. Io stesso ne sono ben lungi, e credo 
anzi d'aver tinto in ninno da poterne sconsigliare 
chi se ne sentisse la Voglia, pregandolo piuttosto 
a voler meco pa^iontemi'uti. 1 esaminare un mo- 
mento se per caso il proverbio non ci venisse 
dalla famosa lìrig.ita spendere: --eia di Siena. 



in che disperse 

Caccia d'Ascia» la vigna e la gran fronda, 
E l'Abbagliato il suu senno profferse,{1) 



(1) Danti?, Infci-no, Ì0. 



utili sarebbero, panni, senza frutto e senza diletto 
rivolte le ricerche di qualche dotto erudito, lo 
quali potrebbero poi forse inuszolire un ardito e 
potenti' ingegno a tesserti sopra un romanzo 
storico importantissimo pei tempi ne' quali [' in- 
treccio si svolgerebbe, ed annuissimo per la varia 
bizzarria de' fatti e de' costumi descritti. Io che 



quant' è puramente necessario al proposito mio, 
facendo voti perchè ad altri reggano gli occhi e 
la puzinttza a più severi situili sull'argomento ch'io 
vengo allesso speli uzzicando. 

Nel 1181, seguendo il Tizio (1), o piuttosto ai 
tempi di Dante, seguendo il Vellutello ed altri 
commentatori della Divina Commedia, una com- 
pagni:! ili nobili giovani senesi, poste in comune 
parecchie migliaia di lire, si dettero a fare in- 
sieme bella vita, acquistandosi il nomo, por le 
grandi spese e per ì molti godimenti, di Brigala 



(1) Il Gigli nel Diario e il Pauli no'Jfodi di dire 
stampano che il Tizio riporta il latto dulia Brigata ni 
1177 ; ma un bravo giovane che per me riscontri') ne- 
on ratamente in Siena il manoscritto del Tizio, mi assi- 
cura die il passo relativo alla Brigata vi si ritrova 
all'anno UBI e non K ia al 1177, 
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Uiìtudereccia o unrfrwria. Slabilirc tu che anno 
precisamente la Brigata si formasse, non in' è 
riuscito finora; ma non credo andar di troppo lon- 
tano dal vero scrivendo che circa il 1250. Più 
ilìlllcile poi mi sarebbe affermare con storica cor- 
tezza guanti fossero i piovani gaudenti (gauden- 
tinnì pubes), e quanta la somma raccolta e spar- 
nazzata in breve volger dì mesi. Chi dice eh' e' fu- 
rono dodici, e chi iliciotto ; chi fa ascendere a ben 
duegentosedicimila i ilorini a' quali dettero Tondo: 
chi a duegentomila soli, e chi a più e chi a meno. 
Quello puro in che tutti gli scrittori s'accordano, 
<'■ nel raccontare ht matta profusione del danaro e 
lo stranamente sontuoso vivere di quei giovanotti 
che pare avessero bevuto davvoru in gran copia 
l'acqua famosa di Fontobranda. Ciò che i nostri 
buoni vecchi ci Ii uuiamlaruiio sulla Brigata spen- 
derina, ha senza dubbio il suo bravo tócco di fran- 
gia ; ma questa non è, a mio avviso, che una 
testimonianza solcane di quanto fosse ricca la tela 
intorno alla quale fu cucita. 

Standocene alla tradizione comune in Siena ed 
alle indicazioni, fra lo altro, dui Tizio, la casa della 
Brigata spendereccia era quella in via Garibaldi 
ove 1' attuale proprietario , Cavalier Ferdinando 
Rubini, lece nel 18G2 collocare a proprio spese una 
lapide commemorativa licitala dal compianto I). 
Francesco Carpclliui a perpetuare la memoria di 
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i. Basti l'ijil Itemi 



in è maraviglia pertanto 
uesto pietlo, in pwo più 
sul lastrico e divennero 



Ma e tutte queste belle cose (dirà il letti 
pazientiti) ili tanto hinRa^jriiiil col minio 



proverbiate, clic domini; i i limiti' oblili che vedere ? 
Ci hanno che vedere moltissimo, rispondo io, per- 
ché il Tìzio racconta come filialmente, finiti i de- 
nari, furon costretti quc' giovani ;i battere il tacco 
da Siena ; ma che alcuni fra essi, o più sfacciati o 
più pigri, se ne rimasero in città, ove andavano 
chiedendo l'elemosina con limaste parole: Fate bene 
a noi, cittì il tempii ci ù aninzato : Benefaciti-: 
nouis, Qi'ONiAjt sui'erfuehont ì>ies - parole che 
ognuno avrà adattate a sè stesso, facendovi per 
giunta, quando fosse possìbile, un' assonanza od 
una rima col proprio nomo (1). Quindi, secondo 
me, l'origine del mudo pi'uveriiiule che cantasi in 
aria di scherno ai ridotti al verde, e quindi la 
ragione dell'esserci ponvuuto sotto furine varie (2). 



(1) Eceu per ehi sa di lutino il passo del Tizio mi 
quale: « Quosdam lutnci] in urln? Sciiti ignaviores fe- 
lunnsissc leyimin, qui uil l'urtne Salariai: adstuntos 
olivum clribOB ab nodo snera festìs diebua in forum 
doseen denti bus se quasi jocose comnietnìnbant, elemosi- 
nala pettiitos bis verbi* : lii'n'fiititc nobis, quoniam su- 

medesìmo del Tuia iiprupiiMin ili 1 ' reali Gaudenti, legge 
itlis invece di his. Non e a dita qunl parli tu potiiibbesi 
trarrò da quell' illfx elle divenlevelitie un vero e propriu 
accenno all'origino del pi-ovot-l-Lu ; uni noi codice senese 
c'è pur troppo un hit cosi chiaro e tondo eh' e una 
disperazione. 

(L'I Non vuoisi tacere quello che Benvenuto do Imola 
scriveva, clic rloé limino a qw' lempi composte due 



Non m'ó ignoto die qualche valente letterato, 
eruditissimo (li cose senesi, ritien falsa la cft;- 
denza che que' della Brigata (lasserò fondo dav- 
vero ad ogni loro sostanza. Io né voglio nè posso 
recisamente affermarlo. Dirò solo ohe la tradizione 
popolare, che il Tizio, che gli storici tutti, chei 
commentatori di Dante concordi dal primo fino 
all'ultimo, pusillo puro qualcosa, e che, senza do- 
cumenti, i dubbi storici, cosi come le chiacchiere, 
non fauno farina. 

Dato poi elio questi documenti si trovino, ren- 
dendo cosi sbugiardata la narrazione del Tizio, 
accolti da me come la più probabile origine del 
motto, rimarranno sempre validissimo e impor- 
tantissime all'assunto mio le parole che lo storico 
sullodato mette in bocca ai rimasti in Siena dopo 
finiti i quattrini. (Junllo parule infatti il Tizio non 
se le cavò mica dalla testa , ma e' dovette di- 
certo ripescarle in qualche vecchio lib.ro, od. ap- 
prenderle tal quali dalla tradizione popolare. Or 
dunque, poiché il Tizio scriveva circa il 1488, re- 
sta chiaramente dimostrato cho il Bcir facile nohis 



sullo calamità dei «ori, e elio questo canzoni passarono 
dì bacca in bocca. 11 Fate bene a noi fa Torse dal Tizio 
preso di 11 ! Di 11 stessi pivsii il popolo il suo prover- 
bio I E ili queste cannoni rimali egli qualche memoria 
in Siena o nelle campagne? Vattel' a pesca. 



ijuoniam suiierftterimi dies era vivo « venie prima 

0110 l'ego te baiAìzo fosse pronunziato sulla tosta 

111 Bartuloniineo Atmuannati (1). 

In lascio liti resto padronissimo il lettori! ili 
pensarla tutta] r.'ive.-nn ili quello elio ho pretesi.' 
ili dimostrare ; ed e^ r li mi lasci por line a questa 
ormai troppo lunga cicalata con le jiarole ilei liuti 
risi.: ci staimi) proprio una pittura: «Di quesle 
novelle et isUirie io ine ne senso, ch'io non posso 
ben sapere lo vero ; sicché, dicendone io o più o 
meno, dico emù' io trito vo detto dalli ali ri: e perù 
li lettori m'abbino per iseusato, e se meglio tfUO- 

vano la verità, seguitino quella. » 



(1) .\nci|Uo il Tizio nel H48, o mori noi 15^H. 
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